

AVIDYA – termine sanscrito che significa ignoranza
La separazione tra noi e l’universo è illusoria.
Se non percepiamo questa unità siamo nell’avidya-ignoranza.
L’ignoranza dell’illusione porta sofferenza nella nostra vita. E’ l’origine di tutti i nostri problemi.
Quando percepiamo l’unità allora si apre davanti a noi un mondo nuovo, nuove prospettive, un nuovo atteggiamento nel gestire la relazione con gli altri, con noi, con tutto ciò che ci accade e ci circonda, arrivano le risposte a tutte le nostre domande e possiamo comprendere il senso della Vita.
Attraverso la meditazione arriviamo a comprendere ciò.
Quando siamo nel silenzio mentale possiamo sentire il “profumo” dell’intelligenza cosmica che è presente in tutto, il grande “vuoto” da cui tutto nasce. La pratica del Raja Yoga serve per riconoscere questa intelligenza.
Il silenzio mentale è Dhyana, la meditazione. Accade non possiamo farla, ma possiamo creare le condizioni per farla accadere. Dobbiamo agire nella vita con la giusta qualità, senza nasconderci, implicandoci nella ricerca, “mettendoci in gioco”, questa è la qualità alla base della ricerca, senza questa qualità non si va da nessuna parte.
Il “fuoco” della ricerca è il punto di partenza, ci fa mettere in cammino, poi il cammino richiede impegno, ascolto e un’osservazione profonda, reale, coerente.
La pratica dello yoga serve per “creare le condizioni”, ma anche nella pratica dobbiamo agire con la giusta qualità, se non riusciamo a cambiare la qualità della nostra pratica non riusciremo nemmeno a cambiare la nostra vita.
Dobbiamo praticare nell’ascolto di noi, eseguendo gesti attenti, se agiamo “a caso” nella pratica agiremo “a caso” anche nella vita. La pratica eseguita in modo inconsapevole può comunque farci stare meglio su un piano fisico ma non andrà oltre, la nostra vita non cambierà e la sofferenza e il malessere continueranno a manifestarsi e continueremo a vivere nell’illusione, nell’ignoranza.
La qualità della pratica: 
Sentire il corpo (c.v., muscoli, articolazioni, etc) in modo sempre più sottile, “lasciando andare”, “lasciando fare” senza troppa volontà-tensione-ego, creare una sorta di “spazio” interiore nella posizione-asana. 
Abbandonare le tensioni fisiche, respiratorie. Abbandonare la memoria delle abitudini, dei nostri comportamenti automatici e ripetitivi, abbandonare gli automatismi che ci incatenano e che condizionano la nostra vita.
Se, nell’ asana-posizione ci compiaciamo o soffriamo-forziamo non c’è abbandono.
L’atteggiamento che dobbiamo perseguire per attuare dei cambiamenti nella pratica e nella nostra vita è: agire volontariamente nella pratica dinamica per mettersi in una posizione con ascolto e precisione e poi “lasciar andare”, dimenticarsi della posizione, sentire solo il silenzio, l’equilibrio delle forze, il corpo che respira. Solo così l’asana-posizione ci trasformerà, ci porterà verso il silenzio mentale e la nostra vita cambierà.
Riusciremo a gestire le situazioni della vita riducendo le cause di sofferenza, se ciò non avviene, continueremo a vivere in superficie, nella pratica continueremo a sentire solo i muscoli, le ossa e forse il respiro ma non riusciremo ad andare oltre, la meditazione non accadrà, lo stato di unità non si manifesterà e noi continueremo a vivere come prima, solo con un corpo più sano ed elastico, ma senza nessuna trasformazione interiore.
Quando ci chiediamo: “cosa possiamo fare per cambiare una situazione?” - “come possiamo stare meglio?” - “come possiamo sperimentare la meditazione?” - “come possiamo comprendere il senso della vita?” - etc.
La risposta è una sola: praticare nel silenzio, nell’ascolto e nella consapevolezza, solo così la pratica ci darà una risposta.
Dobbiamo “esserci” nella posizione, la pratica yoga è lo specchio della vita, “esserci” vuol dire installarsi nella posizione ma anche installarsi nel presente, lasciare i nostri attaccamenti, le nostre vecchie credenze, i nostri limiti.
Quando nasce in noi la domanda di qualcosa di più nella nostra vita, quando sentiamo la sete di ricerca, allora dobbiamo andare, altrimenti saremo infelici, se nasce la domanda dobbiamo agire, la vita di prima, dominata dall’illusione, non ci basterà più, “basta intuire un piccolo spazio di verità per capire che non possiamo più tornare indietro”.
Agire in questo modo non è comodo ma ci aiuterà a fare un salto nella nostra vita, quando avremo rotto con il passato, non saremo più schiavi delle vecchie abitudini, quando arriveremo al silenzio mentale e non staremo più cercando nulla, quando avremo fatto “spazio”, allora, a quel punto la vita incomincerà e sarà una vita libera.

